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IN
PRIMO
PIANO

◆Martedì prossimo il Professore parteciperà
alla riunione decisiva dei gruppi Ppi
Venerdì annuncerà le sue decisioni

◆Le difficoltà di Franco Marini nel partito
C’è chi pensa all’autoconvocazione
del consiglio nazionale contro il segretario

◆Parisi all’Udr: se fate cadere la pregiudiziale
antiulivista possiamo correre insieme
I mastelliani rispondono con segnali positivi

Prodi e i Popolari, diplomazie al lavoro
Maccanico «media» tra le parti. Kohl e Delors: per la Ue la partita è aperta
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Nei giorni scorsi Prodi ha
avuto importanti incontri: con De-
lors e con Kohl, i quali gli hanno
detto che le sue chance per presiede-
re la commissione europea sono an-
cora forti. Molto probabilmente l’ex
premier vedrà stasera a Davos San-
ter. Sono tutti tasselli di un puzzle
che verrà completato venerdì prossi-
mo, quando a Roma si riuniranno
gli stati maggiori dell’Ulivo a cui
Prodi dirà finalmente cosa intende
fare nel prossimo futuro. Di qui a ve-
nerdì, però, c’è un altro importantis-
simo appuntamento, la riunione dei
gruppi popolari di Camera e Senato
a cui parteciperà anche l’ex premier.
È per capire cosa si agita nel Ppi,
quali spinte si contrappongono che
Prodi ha rinviato di qualche giorno
la sua riunione. Ieri sera, uscendo
dal Quirinale dove ha incontrato
Scalfaro, ha detto: «Nel Ppi c’è un di-
battito in corso. Attendo fino all’ul-
timo minuto utile l’esito di questo
confronto. Intanto proseguo nella
costruzione del progetto politico or-
mai noto a tutti». E per questo ha vi-
sto anche Luigi Abete, che ha decli-
nato l’invito a candidarsi nella pos-
sibile lista prodiana Democratici per
l’Ulivo; ha visto i sindaci Bianco e
Rutelli che - dice Willer Bordon del-
l’Italia dei valori
- «sono entram-
bi con noi». E ha
visto Ermete
Realacci, presi-
dente di Lega
ambiente. In-
somma Prodi ha
acceso i motori
del suo treno
pronto a partire
per un’avventu-
ra che sarà co-
munque deva-
stante per il centrosinistra, anche se
Maccanico ieri, dopo aver incontra-
to Franco Marini - ha spiegato che
almeno un accordo per le scadenze
politiche successive alle elezioni eu-
ropee deve essere fatto.

Si può dire, dunque, che ci sarà
una settimana di tregua e le diplo-
mazie, già al lavoro, intensificheran-
no i loro sforzi per tentare di sanare
la frattura tra i popolari e l’ex pre-
mier, anche se ieri Franco Marini,
sornione, diceva: «Io non faccio
niente, sono gli altri che fanno». Ma
su una soluzione positiva della vi-
cenda incombe Antonio Di Pietro.
Ancora ieri il vicesegretario popola-
re, Dario Franceschini, diceva che
tocca a Prodi scegliere se stare con il
Ppi o con il «concentrato di protago-
nismi sfrenati», con evidente riferi-
mento all’ex pm e ai sindaci di Cen-
tocittà. Affermazioni che a piazza
del Gesù definiscono «niente di
nuovo, perché noi dalla decisone di
non correre con Di Pietro non tor-

niamo indietro». Ma che Lapo Pistel-
li, popolare vicino a Prodi, invece re-
puta «intempestive e sbagliate».
«Una prova di muscoli da abbando-
nare se si vuole raggiungere un pun-
to di incontro senza perdere la fac-
cia», aggiunge il capogruppo a Bru-
xelles Pierluigi Castagnetti.

Comunque si sta lavorando a una
soluzione. Lamberto Dini da giorni
si sta adoperando come mediatore,
per non dire dei popolari «prodia-
ni». L’obiettivo è che nella riunione
dei gruppi si faccia punto e si riparta
con questa parola d’ordine: con Pro-
di e il Ppi. Ieri Rosy Bindi in proposi-
to diceva: «I popolari hanno da tem-
po fatto una chiara scelta di campo
per un bipolarismo tra un centrode-
stra e un centrosinistra....All’interno
di questa scelta siamo interessati a
rafforzare il centro dell’Ulivo. Non
c’è operazione di centro senza i po-
polari, nè i popolari possono pensa-
re che si costruisca un centro di cui
non fanno parte. E proprio Prodi,
che è il leader dell’Ulivo, non può
non preoccuparsi di garantire l’omo-
geneità alle forze delle singole iden-
tità». E dunque se queste saranno le
basi del nuovo discorso tra Prodi e
Ppi toccherà a Di Pietro decidere co-
sa fare. I dipietristi insistono nel dire
che non è cambiato nulla, tuttavia
lo stesso ex pm ha dichiarato che
una loro decisione definitiva sulle
elezioni europee la prenderanno alla
fine di febbraio, dopo che sia Prodi
che Centocittà avranno fatto le pro-
prie scelte.

Ma c’è un altro dato da considera-
re: la base del Ppi è in fermento; c’è
chi ipotizza anche la autoconvoca-
zione del consiglio nazionale dove
coloro che tifano per una riconcilia-
zione con Prodi sono più rappresen-
tati che nell’ufficio politico, che si
riunirà martedì mattina. Marini ha
di fronte coloro che gli suggeriscono
di non irrigidirsi nelle sue posizioni
e coloro che gli dicono di non cede-
re.

Ma il possibile ridimensionamen-
to elettorale causato dalla «concor-
renza» della lista Prodi, la spaccatura
delle forze di centro della coalizione,
il frantumarsi della maggioranza
consigliano che ciascuno faccia un
passo indietro - è il ragionamento
che viene fatto da più parti. Una
possibile mediazione potrebbe essere
l’abiura da parte di Di Pietro delle
frasi lanciate contro i dirigenti popo-
lari e il suggerimento a sciogliere il
partito. Così forse potrebbe aprirsi la
strada verso la formazione di una li-
sta federativa di diverse componen-
ti. «Che non sarebbe antipartiti, ma
che raccoglierebbe un insieme di
forze, tra cui quella di Di Pietro»,
spiega un dirigente popolare.

E l’Udr? Si sa che dal secondo pia-
no di palazzo Cenci-Bolognetti (sede
del partito di Mastella) arrivano al
primo (sede del Ppi) segnali di fumo
sempre più spessi. E oggi Parisi, brac-
cio destro di Prodi, dice all’Avvenire:
se l’Udr fa cadere la pregiudiziale an-
tiulivista possiamo andare insieme
alle europee.
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IL CASO

Ma a Bologna il Professore corre con la sua lista
A. GUERMANDI-N. RONCHETTI

BOLOGNA Una lista Prodi - Di Pie-
tro per Bologna? Si spiegherebbe-
ro tante cose. Ad esempio i conti-
nui veti dei Popolari. La loro atte-
sa.Lecontinuerichiestediuncan-
didato sindaco di “sintesi”. E nel
contempo il loro lasciare aperta
una finestra anche su un candida-
to sindaco di non altissimo gradi-
mento - sono parole loro - come
Silvia Bartolini. Qualcuno, mali-
ziosamente, potrebbe anche aver
pensato: be’, adesso che tra i dies-
sini c’è maretta, si può sperare
l’impensabile e cioè che il tanto
osannato “laboratorio politico”
dell’Emilia rossachehacontribui-
to da protagonista a lanciare l’Uli-
vo a livello nazionale, sia “scalza-
bile”.Sivedanoledifferenzeapro-
posito della legge regionale sul di-
ritto allo studio, clamorosamente
bocciata dalla Cgil, da quasi tutti
gli intellettuali, dagli uomini di
cultura e da una parte consistente
deiDsesivedalarecenteetrauma-
tica direzione provinciale dei Ds
chesièspaccatasuicandidati.

La lotta per la successione a
Walter Vitali - che ha deciso di
non ricandidarsi - potrebbe avere
oggi un nuovo attore in veste di
ago della bilancia, in un senso o
nell’altro: Romano Prodi e la sua
listaperBologna.Lanotiziasquar-
cia l’atmosfera, tutto sommato
ovattata, del coordinamento del-

l’Ulivo che deve decidere un ac-
cordo sulle procedure per arrivare
alla candidatura di coalizione. Era
nell’aria da tempo, si dice, ma
l’impattoesplosivosièavutosola-
mente ieri con una quasi confer-
ma. Dice il portavoce bolognese
dell’Italia dei valori di Di Pietro,
Giovanni Militerno: «È molto
probabile che si arrivi alla forma-
zione diuna li-
sta Prodi-Italia
dei valori, anzi
se ne sta discu-
tendo con le
componenti
dell’Ulivo. Del
resto, ciò che
succederà a li-
vello naziona-
le è ovvio che
avrà ricadute
anche a livello
locale».

Ma cosa significherebbe una li-
sta Prodi-Di Pietro? Di Pietro non
va giù ai Popolari e quindi da che
prospettiva politica partirebbe?
Risponde Militerno: «Da una pro-
spettiva di allargamento del cen-
trosinistra, ma con la lista che
avanzerà un proprio candidato di
bandiera. Qualora non ci fosse un
accordo o un confronto che porti
all’allargamento della coalizione,
si potrebbero connotare due liste,
unadeiDseunadeimovimentiri-
spettivamente con propri candi-
dati». La domanda resta però la
stessa:e iPopolari?«Aquestopun-

to si spaccherannoiPopolari»,è la
rispostaseccadelportavoce.

Il coordinatore dell’Ulivo, Ne-
rio Bentivogli non commenta. Il
segretariodeiPopolari, PaoloGiu-
liani pensa invece che un’even-
tuale scesa in campo di Prodi non
divida. Dice: «A maggior ragione,
se c’è una lista Prodi ci deve essere
una candidatura di sintesi che

esprime anche
questa posizio-
ne». Per il se-
gretario diessi-
no, Alessandro
Ramazza è un
«riflesso della
situazione na-
zionale». E am-
monisce: «È
importante
che l’Ulivo sia
unitoechenon
venga ridotto a

unpiccolopartitino».
I lavori di messa a punto delle

procedure per la scelta del candi-
dato sindaco passano in secondo
piano. Cominciano le riflessioni
suciò che potrebbe accadere.Nes-
suno le faavocealta,masicapisce
che il grande tema di queste ore a
livellonazionale- lasceltadicosti-
tuire un partito Prodi-Di Pietro-
sindaci per le Europee - desta
preoccupazione in ambito locale.
Diventa addirittura più rilevante
della scesa in campo per le euro-
pee l’ipotesi di una lista civica che
potrebbecorreredasolaecolpireil

Ppi,maancheiDs.
Intanto,però, ilcoordinatoredi

turno della coalizione, il verde Fi-
lippoBorianioffrealdibattitouna
proposta. «La sottoscrizione delle
candidature - dice - sarà effettuata
da un minimo di 400 a un massi-
mo di 500 firme di cittadine e cit-
tadini che dichiarano di ricono-
scersi nella coalizione e che si im-
pegnano a non sottoscrivere ulte-
riori candidature. Per i partiti val-
gono le stesse modalità. La garan-
zia della regolarità della sottoscri-
zioneedelleoperazionisuccessive
verrà verificata dapersonedi fidu-
cia nominate di comune intesa
dalcoordinamento.

Saranno al massimo 30persone
coordinate dal gruppo di lavoro
che ha predisposto la bozza di re-
golamento.

Il coordinamentosi riuniràil18
febbraio con l’impegno di ricerca-
re una convergenza unanime su
un solo nome che verrà presenta-
to alla convention politico pro-
grammatica del 27 e del 28 feb-
braio. In quella sede saranno pre-
disposti seggi eurne pereffettuare
la votazione fra candidati ancora
in lizza e verrà proclamato il can-
didatosindaco».

Una buona base per trovare un
accordo, è il commento prevalen-
te alla riunione del coordinamen-
to. Viene dal capogruppo Due
Torri, Carlo Castelli e viene anche
dai Popolari. Che, però, restano
divisi.

■ TERREMOTO
IN CITTÀ
Dopo le liti
sul «caso»
di Silvia Bartolini
le novità di ieri
hanno portato
altra agitazione

L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi Pinto/Reuters

■ FITTA SERIE
DI INCONTRI
L’ex premier
instancabile
ma deve
incassare il no
di Luigi Abete
alla sua lista LA LETTERA

Caro direttore
leggo su l’Unità, in un articolo a
firma Natascia Ronchetti che il
ritiro della mia candidatura a
sindaco di Bologna avrebbe pro-
vocato la spaccatura del partito.

È una affermazione che de-
scrive l’opposto della realtà. La
realtà è che con il mio ritiro ho
impedito che si sancisse in mo-
do clamoroso e duraturo una
spaccatura tramite il metodo
delle primarie di partito che al-
l’epoca, cioè la settimana scor-
sa, venivano considerate assolu-
tamente non rimuovibili essen-
do parte di un deliberato con-
gressuale votato pochi giorni
prima.

Ciò che tuttavia è grave è il
modo «obiettivo» con il quale
in quell’articolo si descrive la si-
tuazione: Zani si ritira, la conse-
guenza è la spaccatura del parti-
to. Dunque il lettore è portato a

credere che la responsabilità di
questo infausto evento ricade
sulle spalle del sottoscritto.

Si tratta di una sorta di mani-
polazione sublimale che invia
un messaggio devastante. E co-
me tale non è accettabile.

Caro direttore, la informo,
dato che l’Unità non ha sentito
il bisogno finora di raccogliere
anche una mia valutazione, che
solo il mio ritiro ha consentito
di convergere sulla candidatura
di Silvia Bartolini.

Cosa sarebbe avvenuto nel
partito e nella coalizione se
avessi agito diversamente, come
pure ad esempio mi indicava il
segretario della federazione di

Bologna? Molto semplice! I Ds
bolognesi avrebbero messo in
scena un prolungato duello in-
terno con Zani e Ramazza da un
lato e dall’altro alcuni tra i prin-
cipali collaboratori del segreta-
rio e Silvia Bartolini.

A quel punto gli elettori e gli
iscritti avrebbero avuto buonis-
sime ragioni per dubitare della
nostra sanità mentale.

Adesso invece abbiamo una
candidata che farà il sindaco di
Bologna e la possibilità di rias-
sorbire con il tempo e la volon-
tà le lacerazioni che si sono evi-
denziate. Cordialmente.

MAURO ZANI

Alle vicende dei Ds bolognesi abbia-

mo dedicato, tra pagine di cronaca
locale e nazionale, una lunga serie
di articoli. Abbiamo pubblicato inte-
gralmente la lettera con cui Mauro
Zani ha annunciato la sua rinuncia
a candidarsi sindaco. Abbiamo se-
guito passo passo il dibattito che è
seguito nei giorni successivi culmi-
nato in una direzione dei Ds piena
di scambi duramente polemici. Ci
stupisce quindi molto che, per un
passaggio dell’articolo pubblicato ie-
ri (in cui si dice che il ritiro della sua
candidatura ha «provocato una
spaccatura nel partito»), Zani ci ac-
cusi addirittura di «manipolazione
subliminale che invia un messaggio
devastante». Siamo assolutamente
convinti che i lettori dell’Unità, pro-
prio sulla base di quanto abbiamo
scritto, sappiano bene che Zani non
è «il colpevole» di una situazione in
cui, nonostante la sua scelta di non
candidarsi, lo scontro e le divisioni
sono esplose in maniera così clamo-
rosa.

Mauro Zani: «Con il mio ritiro
ho impedito spaccature nei Ds»

Sondaggio Swg:
Romano pesca
tra gli alleati

ROMA Lanuovaleggeper il finan-
ziamento pubblico ai partiti sarà
discussa alla Camera in anticipo
rispetto alla tabelladimarcia, il 22
febbraio anziché il 14 marzo. E
questo è bastato perché si scate-
nasseunapolemica infuocata,per
altroscontata.Anannuncialebar-
ricate già promesse, Antonio Di
Pietrodefiniscelascelta«immora-
le» nei confronti della «volontà
popolare», la Lista Pannella si ap-
pella al referendum e una parte di
Forza Italia tuona contro la parti-
tocrazia sconfessando lo stesso te-
sorieredelpartitocheavevafirma-
tolapropostadilegge.

La Camera ieri ha detto sì alla
procedurad’urgenza, che riduce il
tempo assegnato alla commissio-
ne Affari costituzionali per esami-
nare la legge che dovrebbe elimi-
nare il contributo del 4 per mille.
La decisione è passata con 283 sì
votati dai partiti della maggioran-
za, dalla Lega Nord, dal Ccd e da

Rifondazione Comunista; i 157
voti contrari vengono da An, Fi, e
dipietristi,più4astensioni.

Cosa ha determinato l’«urgen-
za»? «La necessità di non farecon-
fusione», spiega il leghista Mauri-
zio Balocchi, primo firmatario
della nuova legge, «altrimenti i
cittadini dal 31 marzo si ritrove-
rebbero a firmare per il 4 per mille
sul 730 e sul 740. Così si accanto-
nerebbero dei soldi che sarebbero

poi ripartiti nel
Duemila». Con
la nuova legge,
sottoscritta dai
«tesorieri» dei
partiti sia della
maggioranza
che dell’oppo-
sizione, tranne
An,al4permil-
le si sostituisce
una quota di
4mila lire ad
abitante in cin-

que anni. Basandosi sul rimborso
delle spese elettorali, quindi, la
sommache ipartitidovrebberori-
cevere-inmodoproporzionalese-
condo i voti a partire da chi ha ot-
tenuto l’1 per cento - «sarebbe di
poco più che 180 miliardi in cin-
queanni»,spiegaBalocchi.

An annuncia una battaglia du-
rissima in Parlamento che sarà ca-
peggiata dallo stesso Gianfranco
Fini. Una opposizione definita
«moralizzatrice» in quanto, se-
condo Paolo Armaroli, «i bilanci
dei partiti non raggiungono i mil-
le miliardi previsti dalla legge ma
non sono superiori alla metà di
questa cifra». An propone di di-
mezzare le 4mila lire e alzare il tet-
todeivotiricevutidall’1%al4%.E
siappellaaicittadini,cosachedàil
viaaunascaricadiaccusedidema-
gogia.Dellostessotonoleproteste
sia di Mario Segni che di Antonio
Di Pietro, da semprecontrarioalla
nuova proposta di legge: «Ci sono

emergenze gravissime in questo
paese, è sconcertante che il finan-
ziamento pubblico sia ritenuto
più importante che le leggi sulla
criminalità».

Nel Polo le posizioni non sono
unitarie. Il Ccd havotato a favore.
ForzaItalia,invece,contraddicedi
fatto la firma che il tesoriere «az-
zurro»Dell’Elcehapostoallanuo-
va legge. La «fronda» che si oppo-
ne è capeggiata Elio Vito che ritie-
ne una «forza-
tura» la proce-
dura d’urgen-
za.Erimandala
colpa alla sini-
stra: avendo ri-
fiutato la nasci-
ta di una com-
missione d’in-
chiesta sul fi-
nanziamento
illecito ai parti-
ti il Parlamento
avrebbe perso

un’occasione di riscatto. Non so-
lo, secondo Vito la detassazione
sulla vendita degli immobili di
proprietà dei partiti - prevista nel-
lanuova legge-«staacuoreaiDs».
Marco Taradash si prepara insie-
me ad altri laici liberali di Fi a dare
battaglia alla legge, con lamotiva-
zione che «le nuove norme non
sarebbero corrispondenti alle spe-
seeffettive».LoappoggiaPeppino
Calderisi, che giudica la decisione
sull’urgenza come «un atto parti-
tocratico di enorme gravità». Sul
«voltafaccia» di Fi si scagliano
molti partiti, il leghista Maurizio
Balocchi, se da una parte si augura
chesia«unincidentedipercorso»,

dall’altra attacca:
«Vorrei sapere come
mai Fi e An hanno
tanta veemenza la ri-
sparmio quando l’an-
no scorso hanno fir-
mato per l’assegna-
zione dei fondi». È un
po‘ l’accusa generale,
sottolineata anche
dall’Udr. E se «non
vuole perdere la fac-
cia» An secondo Ba-
locchi dovrebbe aste-
nersi dalla richiestadi
fondi, «ma piuttosto

che perdere 15 miliardi del finan-
ziamentocredocheprederà lafac-
cia».

Fabio Mussi, capogruppo Ds al-
la Camera, si è subito scontrato
con il dipietrista Rino Piscitello e
lo ha accusato di demagogia. Tul-
lio Grimaldi, del Pcdi, definisce la
scelta della Camera «un atto di ci-
viltàedemocrazia»,inquantoilfi-
nanziamento pubblico ai partiti
deve essere portato avanti «con
norme che garantiscano il massi-
mo della chiarezza e della traspa-
renza». Di trasparenza parla an-
che Enrico Boselli, dello Sdi, che
commenta lapidario: «c’è troppa
ipocrisia ingiro». N. L.

Soldi ai partiti, bagarre sull’urgenza
Anticipato il dibattito. An e Di Pietro: ha vinto la partitocrazia
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■ Seèverochealla listaProdi-

DiPietro-Centocittàperle
elezionieuropeepotrebbean-
dareancheil10%deivoti,
buonapartediquesticonsen-
siverrebberosottrattiessen-
zialmenteaDsePpi.Èil risul-
tatodiunsondaggiorealizza-
todallaSwgperl’«Espres-
so».Daipartitidelcentrosini-
straarriverebbepocopiùdel-
lametàdeivoti, il restodalPo-
loedallaLega.Lafettapiù
grandevienefornitadaidies-
sini: il23,8%deipotenziali
elettoridiProdiverrebbero
dallaQuercia.SeguonoilPpi
conil13,7%,laListaDinicon
il12,3%eRifondazioneconil
4,1%.Il14%deiconsensiper
ProdiproverrebbedallaLega,
il13,5%daForzaItalia, il
5,5%dalCcd-Cduesoloil4,8
daAn.Scarsoilpoterediat-
trazionesuiVerdi.

■ MAURIZIO
BAIOCCHI
«La decisione
di discutere tutto
il 22 febbraio
è stata presa
per evitare
confusione»

■ TULLIO
GRIMALDI
«Sostenere
in questo modo
le forze politiche
è un atto
di civiltà
e di democrazia»


